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L’UNA e L’ALTRO Sabato 19 luglio 1997l’Unità9
Fanno discutere due proposte di legge presentate da alcune parlamentari dell’Ulivo

«Così si difendono i bambini
dalla tv senza fare censure»
Giovanna Grignaffini: «Una politica di amicizia tra chi fa televisione e minori». Marida Bolognesi:
«Ci vogliono codici di comportamento». Giovanni Cesareo: «Conta di più il contesto educativo».

Contro Senso

Miami e Palermo
Versace
e i vecchietti
morti in autostrada
DANIELA GAMBINO

Il Commento

L’eredità
del

nonno
SUSANNA SCHIMPERNA BOLOGNA. «Infindeiconti lanostra

è una proposta di leggeperdirenoal-
le leggi». Questo, in sintesi, il senso
delle «Norme per favorire l’amicizia
trabambinietv»secondoladeputata
pidiessina Giovanna Grignaffini, fir-
mataria insieme a Giovanna Melan-
dri e Giuseppe Giulietti di quella che
formalmente resta comunque una
propostadilegge.

Perché il succo del discorso quan-
do si parla di teen agers sta tutto nel-
l’avviareunpercorsocheaiutiaritro-
vare una relazione amichevole fra i
minori e il piccolo schermo. E se non
sempre amichevole, almeno di non
belligeranza. Il punto di partenza?
Inevitabile: «I bambini», sostiene
Grignaffini, «visti come utenti privi-
legiati». E in grado di scegliere i pro-
grammialoropiùcongrui.

Maperquestooccorregettareleba-
si,daredelle indicazionipreciseaedi-
tori e operatori del settore. Se non al-
tro perché la fascia oraria in cui i pic-
coli sono davanti al televisore non è
tanto quella del pomeriggio, come
molti credono.Piuttosto, li troviamo
incollati allo schermo tra le 22 e le
22.30.Edifrontealfattocheoggisiva
a lettopiùtardi - secondounastatisti-
ca una percentuale altissima dei
bambini in età da scuolaelementare,
oltre il 23%, va a nanna attorno alle
22.30,pernonparlarediun10%,che
civaalle23-,difrontealproliferaredi

apparecchinellecase italiane- inme-
dia ce ne sono 2.65 per famiglia -
qualche riflessione va fatta. Scartan-
do la repressione che serve solo a sca-
tenare il gusto della trasgressione, è il
caso di indicare delle strategie. «Mi
sembraonesto-continualadeputata
- partire da un preciso invito a chi si
occupa del settore a parlare chiaro. A
esplicitare insommasesièonoamici
deibambini».

Trasparenza ma anche recupero di
una cultura, di un linguaggio e dei
contenuti: «Sono punti fondamen-
tali. Molto più dell’alfabetizzazione.
Anche perché ormai su questo argo-
mento i bambini sono più alfabetiz-
zati degli adulti. Per loro l’apparec-
chio televisivo è una cosa naturale».
Dietro a tanta naturalità sono però
nascoste raffinate tecnologie. «Da
svelare»,senzademonizzare.

Segni positivi che fanno intuire la
volontà di un percorso nuovo non
mancano. Basti citare l’approvazio-
ne recente del provvedimento sul-
l’autorità di controllo. «L’istituzione
dell’Authorityèunbelpasso inavan-
ti - afferma Giovanna Melandri -. E
siccome quello del rapporto tra tv e
bambinièunproblemagiuntoalpet-
tineanchenelrestodell’Europa,ène-
cessario indicare delle norme, da un
latoperrendereconsapevoli ibambi-
ni sulla scelta dei programmi, dall’al-
tro per responsabilizzare le emittenti

televisive». Giovanna Melandri non
credeinvecenellalimitazione:«Sono
molto perplessa sull’ipotesi di oscu-
rare ad esempio le scene violente,
perchédecontestualizzanoeingene-
raleilmetodononstimolalacapacità
didiscernerenelbambino».

La norma proposta nasce da un
episodio singolare: «Appena la pre-
sentammo, l’ufficio legislativo della
Camera ci invitò a togliere il termine
amicizia.Cichiesero:“comepuòuna
norma favorire un’amicizia?”. Inve-
ce per diventare amici vogliamo co-
dificaredellenormediconsapevolez-
za».

C’èchi invececredenellanecessità
di una vera legge. Di recente Marida
Bolognesi, Rosa Russo Jervolino e al-
tri deputati vicini all’Ulivo si sono
fatti promotori di una proposta sulla
«Tutela deibambini nelle comunica-
zioni radiotelevisive e nell’informa-
zione». La legge, sostiene Marida Bo-
lognesi,«parteappuntodalprincipio
insopprimibile della tuteladeimino-
ri».L’accusamossaaquestodisegnoè
di essere restrittivo e censorio: il di-
vieto di impiegare i bambini in «pro-
grammi che possano turbare la loro
sensibilità», laforseeccessivaseverità
sulla pubblicità, la «non interferenza
nella vita privata del minore». «La
nostra proposta - risponde Bolognesi
- vieta ben poco. Il fulcro è l’istituzio-
nedialcunicodicidiautoregolamen-

tazione.Noidiamodelle indicazioni,
dei principi ispiratori. Sta alle emit-
tenti televisivedefinireil resto».Sulla
stessa linea d’onda è Rosa Russo Jer-
volino: «La censura qui non c’entra
niente.Anoipremeidirittideimino-
ri e un’autoregolamentazione in li-
nea con la libertà di chi produce im-
magine».

Leggesì, leggeno.Ildiscorsoèaper-
to. Un avvertimento. Viene da Gio-
vanni Cesareo, docente di Teoria e
tecnicadellaComunicazionedimas-
saalPolitecnicodiMilano:«Latelevi-
sione non ha mai un’influenza im-
mediata. Liberiamoci della vecchia
”Teoria epidermica”: è una scioc-
chezza. Il punto è capire le situazioni
in cui vivono i bambini e il rapporto
che si ha con loro. Uno stesso pro-
gramma ha influenze diverse a se-
conda dell’ambiente incuicrescono:
famiglia, scuola, amici. C’è chi reagi-
sce alla violenza, già da piccolo, con
tranquillità e c’è chi la assorbe. Que-
stosignificachevabenetenereconto
della tv, ma non perdiamo di vista il
resto. Se non si pensa a questo, non
c’è leggechetenga.Saqualè ilperico-
lo? scaricare sui media i mali del
mondo».

L’antidoto è presto lanciato: «Ve-
dete la tv,bambini.Maascuola.Aco-
minciaredallamaterna».

Paola Gabrielli

Versaceè stato ucciso. Èsuccesso a Miami, città in questo
periodogemellata con lamia«Palermo», scelta che condi-
vido inquanto in questosono praticamente uguali. Basta
guardarle. Essendo iouna sicula cinica vi spiegherò perchè
è accaduto.
Noncapiscocome maiquell’uomoricco e in vacanza, ma
inesorabilmenteattivo,avesse anche la pretesa di essere
semplice everace,piùche Versace, e sialzassealleotto per
comprare il giornale enon facesse colazione a casa servitoe
riverito.
Come Miami ègemellata con Palermo, il delitto diVersace
si può gemellarealla morte accidentaledei sette vecchietti
gitanti del pullman sponsorizzato dal comunedi Roma.
Una sfigadi pullman che siè guastato in autostradae aspet-
tavada una parte il sostituto, e doveavevanomandato, in-
vece,una volante della polizia, così,percontrollare l’acca-
duto.C’era da immaginarseli, i vecchietti gitanti, inerpica-
ti in figure plastiche, l’uno sull’altro, sulla volante, pur di
continuare ‘sto cavolo digita offerta dalcomune.
Superato lo shockdella volante, ivecchiettinon hanno su-
perato, poco dopo, quellodell’impatto con un tir.A sua
volta, l’autistadel tir, nonaveva previsto il colpo di sonno,
per guadagnarsi la pagnotta non poteva permettersi un
giornodi riposo per riprendersi dalla stanchezza.Ha fatto
male. Forse finirà in galera tutti i suoigiorni, riposi inclusi,
per omicidio colposo.
È stato uccisoGianni Versace che era unuomo oltre che un
cognomee una firma su unbel paiodi d’occhiali, che da
unasartoria sconosciuta di ReggioCalabria ha creato un
impero mondiale.
Vorrei un silenzioso applauso, comequelli che animeran-
no diverse passerelle italiane in questoperiododi lutto, per
il verace Versace e per tuttiquelli che lavoranoe lavoreran-
no insartorie, industrie, officine esimili, sconosciute per
tutte la vita, epoimagari moriranno durante unagita del
comune.

R iuniti in
un’associazione dal
tenero nome «Nonni

soli», una trentina di
anziani offrono parte delle
loro pensioni ed eventuali
eredità alle famiglie
disposte ad accoglierli. A
capo dell’iniziativa
l’ingegner Giovanni
Beghini, anziano e solo
anche lui. Tanto solo che
poco tempo fa ha
inscenato il proprio
funerale, nella doppia
veste di celebrato
(virtuale) e di partecipante,
per avere la soddisfazione
di essere accompagnato
all’estrema dimora almeno
da una persona.
L’associazione è destinata
ad allargarsi, sulla scia della
grande pubblicità e di un
bisogno reale che riguarda
circa un terzo della
popolazione italiana.
Essere vecchi, a esclusione
di alcuni privilegiati, vuol
dire essere superflui. Come
viene definito infatti
Beghini, nei numerosi
articoli che parlano di lui?
«Ex ingegnere», come dire
che a una certa età
neanche i titoli di studio
servono più. Il ritornello
degli anziani invece è
«vogliamo sentirci utili».
Che si tratti di un impegno
vero, però, non come
quello di Totò pensionato a
cui la moglie aveva trovato
un lavoro finto. Entrare in
una famiglia per dare una
mano è un lavoro pesante,
e questi nonni che si sono
posti in uno stato di
adottabilità non ne
temono i disagi, anzi.
«Siamo disposti ad andare
soltanto con le famiglie
numerose e bisognose»
dichiarano, pensando a
una società di tipo
contadino in cui il numero
fa la forza. Oggi non è così.
Pagatosi la sua «retta», il
nonno adottato terrebbe
volentieri i bambini,
aiuterebbe a pulire la casa,
farebbe la spesa. Ma
spererebbe anche di
contribuire alla gestione
domestica, di venire
ascoltato, di essere reso
partecipe delle decisioni. E
non sarà così. Per una
volta, sarà privilegiata lei,
la donna-nonna, che a
essere trattata come baby-
sitter brontolona si
adatterà meglio, visto che
tanto le decisioni non le ha
mai prese. Neppure da
giovane, in casa sua.

L’Unicef ha sospeso gli aiuti ai programmi scolastici

Taleban, cresce la repressione
sulle afgane e i loro figli
Ormai l’esclusione dalla sfera pubblica è totale, e le donne sono costrette all’ele-
mosina anche per acquistare il «burqa». In aumento la mortalità infantile.

A divorziare
in Iran
sono le mogli

Il numero di divorzi è in
costante aumento in Iran e
le donne appaiono più
propense degli uomini a
voler sciogliere il
matrimonio, nonostante le
forti limitazioni dei loro
diritti imposte dal codice di
famiglia. Secondo dati
statistici ufficiali pubblicati
dal giornale «Iran Daily»,
nell’ultimo anno vi sono
stati tre divorzi su 100
matrimoni e l’85%delle
richieste di separazione
sono state fatte da donne. I
principali motivi che
spingono una donna a
chiedere il divorzio sono la
tossicodipendenza del
marito (il 50%), il suo
rifiuto di provvedere al
sostentamento della
famiglia e il matrimonio
combinato dai genitori
senza il consenso
dell’interessata. Il codice
civile iraniano, che si basa
sulla legge coranica,
prevede che un uomo
possa avere fino a quattro
mogli.

Sempre più dura la vita delledon-
neinAfganistan,strettenellamor-
sa della repressione dei Taleban.
Gli «studenti islamici» al potere
dal 1995, hanno proibito alle ra-
gazze e alle insegnanti di andare a
scuola e di lavorare. Sono state an-
che allontanate dall’Università le
4milastudentesseiscritte.

«L’esclusione delle ragazze delle
donne dalla sfera pubblica - ha di-
chiarato Carl Bellamy, direttore
generale dell’Unicef - comporta
conseguenzedisastrosepertutta la
nazione e costituisce un gravissi-
mo affronto ai diritti umani per-
ché non vengono soltanto private
del valore dell’istruzione, ma an-
che del diritto a contribuire al be-
nessere della loro famiglia e del lo-
ropaese».

Oltretutto, l’Afganistan è uno
dei 190 paesi che hanno ratificato
la Convenzione sui diritti dell’in-
fanzia, in cui viene sancito il dirit-
to all’istruzione per bambini e
bambine. Il capodeiTaliban,Mul-
lahMohammedOmar,haprecisa-
tochelacausadiquestasituazione
è esclusivamente la crisi economi-

ca e ha assicurato che, dopo essere
stati riconosciuti ufficialmente, ri-
pristineranno l’istruzione per le
donne, che saranno però isolate e
seguiranno un programma di stu-
dilimitato.

«Inunasituazionedi crisi -com-
mentaGioiaLongo,docentedian-
tropologia alla Sapienza di Roma -
ledonnesonosempre leprimevit-
time e si cerca di riportarle in una
condizione di inferiorità. È però
importante non confondere il
fondamentalismo islamico con
tutta la cultura dell’Islam e c’è un
movimento di donne che sta por-
tando avanti una rilettura corag-
giosa del Corano, per trovare al-
l’interno delle scritture elementi
che siano a favore dell’affermazio-
nefemminile».

Nel paese, sa leggere e scrivere
meno del 4% delle donne e gli
adulti alfabetizzati sono solo il
32%. L’Unicef ha sospeso gli aiuti
ai programmi scolastici nei due
terzi del paese controllatidallami-
lizia taliban: servirebbero però al
più presto almeno 250mila dollari
perl’istruzionefemminile,portata

avanti regolarmente nel nord del
paeseeoltre10milioniperportare
soccorsi essenziali a donne e bam-
bini.

Dopo 17 anni di guerra, l’Afga-
nistan ha un altissimo tasso di
mortalità infantile (279mila pic-
coli uccisi ogni anno prevalente-
mente da malattie intestinali, in-
fettive e respiratorio). Il divieto di
lavorarerendedifficilelasopravvi-
venza delle donne, spesso costret-
te a elemosinare, anche per poter
comprare il «burqa», il copricapo
imposto alle donne che costa 10
dollari, l’equivalente di due mesi
di salario. Le donne non possono
poi essere visitate damedici uomi-
ni e le pochissime donne medico
non possono più lavorare negli
ospedalienegliambulatori.

A rafforzare la stretta intorno al-
le donne afgane è arrivata perfino
la chiusura dei bagni pubblici che
impedisce in pratica di lavarsi, vi-
sto che l’acqua corrente e i servizi
igienici mancano in gran parte
dellecase.

Rita Proto

Apre a Vienna
ambulatorio
«primo amore»

CaraAlice,
è molto interessante ladistinzione
che ho letto su questa pagina tra
prostituta/o e prostituita/o. L’ho
sempre considerataanch’io. Dal
’58a oggi l’Italia daterradi emi-
granti è divenuta terra d’immigra-
ti. Secondo me la causa del proble-
ma italiano in materiadi prostitu-
zione è semplice quanto brutale:
alla miseria di«quelle» extraco-
munitarie corrisponde la pacchia
di quelle native.Le prime se ne
stanno costrette lungo lastrada
come al supermarket, le seconde
con gli annunci lavorano indistur-
bate tra la quiete delle mura dome-
stiche. Non ci rimane checonso-
larci con il nostro scenarioche ve-
de illegale«sfruttamento» e«favo-
reggiamento» della prostituzione
matace in merito alla «pratica».

Davide

CaroDavide,
Ticonfessochehocercatointuttii
modidivedereiltuopuntodivista,di
mettermidallatuaparte.Tuvediil
problemadellaprostituzionecome
unpericolocheabbassalaqualità
moralediunainteracomunità.Cre-
dochetuabbiaragione.Mapoitiav-
venturiversostradeincuifiniscicol
perderti.

Laprimaèlastradacheporta(che
torna)allaleggeMerlin.Iosopocodi

quellalegge,perragionianagrafiche
edinazionalità.Maconoscoilsim-
bolo,chevuoldire«torniamoalleca-
sechiuse,puliteediscrete».Euncan-
todinostalgia.Circolainmoltialtri
paesitormentatidallaprostituzione
distrada.Capiscocomenasceilrecla-
moperchéalcuniquartieridiventa-
noinvivibili.Manoncapiscocome
finisce.Omeglio,noncondivido.
Rinchiuderedietrolepersianemasse
didonnesegregate,controllate,pro-
tette(sifarperdire,malaprotezione
riguardasoloisignoriclienti)perpoi
direcheilproblemaèstatorisolto?
Quitueioperdiamo.Mal’altrastra-
da,quelladelledue
prostituzioni,miper-
suadeanchemeno.Di-
ròmeglio.Soloperme-
tàcondividoleparole
indignateincuidescri-
vilaprostituzionedelle
ragazzeimportatedi
frodoebruciatesui
marciapiedi.Mal’idea

chevendersidentrocasa(stessiri-
schi,stessimali,stessiclienti,una
bellacatenadidelitti,comesachise-
guelacronacanera)siaunsistema
piùalto,unaclassemiglioreeunluo-
godiprivilegio,èunad’iscrizioneche
noncapisco.Èunaideachenonso
condividere.Tipropongodiriflettere
perunistantesuiclienti,ovverosul
vastoecrescentemercatodellado-
manda.Ilproblemanonèdigiudica-
re,madidecideresesiagiustoesclu-
deredaldibattitolapartecipazione
degliuomini,cheperòinquestaque-
stionehannounruolodeterminan-
te.Nonmispingeròaraccomandare

lasoluzioneadottatadalsindacodi
NewYork,RudolphGiuliani.Hari-
pulitolestradedellasuacittàattra-
versol’espedientedifareretatedi
clientiinvecechediprostitute.Giu-
sto?Ingiusto?Misembrautileilprin-
cipio.Inquestastorianoncisonoso-
lodonneeprotettori,violenzaecorpi
inaffitto.Questastoriaèmoltopiù
affollatadipersonaggi.Vogliamo
parlarne?Certamente.Matuttide-
vonoentrareinscenaealcuninon
possonopretenderediesseregiudici.
Benchésonoutenti.Sonoibravipa-
dridifamigliacheintasanocertestra-
de,collaboranoconprotettoriema-

lavitaorganizzataper
rendereinvivibilelavita
ditantealtrimadriepa-
dridifamiglianeiquar-
tieriinvasidaltraffico
dellanotte.Nondo-
vremmocominciarea
discuterel’interopro-
blemaapartiredaque-
stopunto?

Risponde Alice Oxman

Prostituzione, discutiamo
anche con gli uomini

VIENNA. Un gruppo di ginecologi
e psicologi austriaci ha aperto un
centro medico a Vienna in cui vie-
ne offerta assistenza gratuita con
garanzia di anonimità alle adole-
scenti che sempre più precoce-
mente inizano i loroprimirappor-
ti sessuali. Il centro, che si chiama
«Ambulatorio del primo amore»,
invita le ragazzea rivolgersi agine-
cologi e psicologi ancora prima di
arrivare alle mestruazioni. «Se vo-
gliamo evitare le gravidanze inde-
siderate dobbiamo facilitare l’ac-
cesso delle giovani agli anticonce-
zionali», ha spiegato il professor
Werner Gruenberger, fondatore
dell’ambulatoriopressol’ospedale
Fondazione Rudolf. Secondo
Gruenberger, più dei due terzi del-
le ragazze inetàcompresatra i14e
i 19 anni chiede consiglio sui me-
todi anticoncezionali. Situazione
simile all’Italia, dove numerosi
consultorihannoapertodatempo
servizi di informazione e preven-
zione psicosessuale per gli adole-
scenti.
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